
 

SETTIMANALE  
DI POLITICA  
E COSTUME 

Autorizzazione del tribunale 
di Siracusa n.2/2003  

Spedizione in  

abbonamento postale 

Pubblicit¨ inferiore al 70 % 

 
 

FONDATO NEL 1988 

NÁ 27/2018 

Domenica 8 luglio 2018 

Telefono 0931412883. Email: ifattisr@gmail.com -  tipografia EffeGrafica diretto da Salvo Benanti 

Strade scassate 1630 Corso Umberto 354 
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Anno 30 

Salvo Salerno, perch® non hai par-
tecipato alla conferenza allôUrban 
Center? 
Non sono andato alla conferenza di 
marted³ scorso allôUrban Center 
perch® questo evento ï precipitosa-
mente e mediaticamente orchestra-
to dal sindaco Italia, in seguito alle 
nostre denunce - non aveva alcun 
valore di confronto: non era una 
conferenza (come suggerirebbe 
lôetimologia del termine)  cio¯ un 
contraddittorio aperto a qualsiasi 
contributo, proposta o soluzione 
alternativa. Niente di tutto questo. 
Aveva solo lo scopo di dire, preva-
lentemente a una platea di seguaci, 
che il progetto quello era, quello 
restava, era tanto bello ed aveva 
tutte le autorizzazioni. Peccato che 
a dirlo erano proprio coloro che le 
avevano date, le autorizzazioni. 
Che sarebbe come dire ñtranquilli, 
tutto legittimo, mi sono fatto le do-
mande e mi sono dato le risposte; 
mi sono chiesto le autorizzazioni e me le sono 
dateò 
In conferenza i tecnici e gli amministratori hanno 
illustrato la bellezza e la qualit¨ dellôintervento 
Il manufatto finale ¯ intanto un vero e proprio 
intervento edilizio - perch¯ di questo si tratta ï 
poi potr¨ anche essere pi½ o meno gradevole, 
potr¨ stupire, potr¨ riscontrare lodi o critiche, ma 
non ¯ questo il punto in discussione. Noi pensia-
mo che quel sito costituisca lôarea di rispetto di 
un monumento grandioso e raro, e quindi monu-
mento esso stesso. Non a caso la scheda de-
scrittiva del bando del Demanio espressamente 
dichiara che il sito ha valore monumentale ed ¯ 
sottoposto al vincolo storico-artistico. Vorrei ri-
chiamare a questo punto le chiarissime parole di 
una che la Soprintendente lôha fatta e pure con 
riconoscimento unanime della sua qualit¨ profes-
sionale, parlo di Beatrice Basile, la quale afferma 
ñLa Piazza dôArmi, cos³ comô¯, ¯ un segno stori-
co forte; ed ¯ dunque perfino riduttivo conside-
rarla come una pertinenza del monumento; ¯ 
essa stessa ñmonumentumò. Eô in quanto tale 
che va tutelata.ò  Aggiungo io che il vincolo, as-
soluto, ¯ imposto in tutta Ortigia fin dal 
D.P.R.n.625/S.G. del 14 aprile 1968.  Si tratta 
del vincolo storico-artistico, un vincolo molto in-
tenso, che, ai sensi del Codice dei Beni Culturali, 
impone alla  Soprintendenza,  ove intenda rila-
sciare il nulla-osta, di farlo con la pi½ minuziosa e 
scrupolosa motivazione possibile.  
Il sindaco Italia e lôassessore Genovesi sosten-
gono che cos³ si restituir¨ lôarea alla fruizione 
collettiva 
E côera bisogno di imporre una trasformazione 
edilizia alla Piazza dôarmi, per restituirla alla frui-
zione collettiva?! Perch® il Comune non ha sem-
plicemente chiesto al Demanio la concessione 
degli spazi e poi aprirli direttamente al pubblico? 
Mi chiedo perch® e chi ha sollecitato il Demanio 
a indire una concessione al privato?  Ancora una 
volta Beatrice Basile descrive bene questo feno-
meno subculturale e preferisco riportarne le sue 
stesse parole ñLa sua natura di Piazza dôArmi ¯ 
in quella vasta ininterrotta spazialit¨ che d¨ tanto 
fastidio, e che si vuole incongruamente colmare 
con aiuole, vialetti, orticelli pi½ o meno sociali e 
altre banalit¨ del genere (per non parlare della 
costruzione in corso dôopera). E quella spazialit¨ 
non solo rappresenta un valore testimoniale in 
s® ma, oggi, nella citt¨ attuale, costituisce: a) la 
prospettiva ideale e immediata per la percezione 
del Castello /Piazzaforte in rapporto allôimbocco 
e alla distesa del porto; b) un prezioso spazio di 
transizione, fisica ed emozionale, fra il tessuto 
fitto dellôabitato e la distesa monumentalit¨ del 
castello.ò  La concezione che ispira da sempre 
questo neosindaco e i suoi accoliti ¯ quella di 
intasare gli spazi pubblici con dehors, chioschi, 
gazebo, sottrazioni di beni pubblici per darli al 
privato di turno. Tutti gli ultimi cinque anni sono 
trascorsi cos³, in Ortigia, devastandola, deva-
standone anche il profilo paesaggistico persino 
nella costa.  
Dal Comune dicono che la responsabilit¨ dellôin-

tervento ¯ da attribuirsi al Demanio 
La responsabilit¨ non pu¸ essere attribuita al 
Demanio statale, il quale ¯ un organismo tec-
nico economico che ha il freddo compito di 
mettere a frutto il patrimonio immobiliare, non 
curandosi del progetto in s¯. Non possiamo 
insomma chiedere a un ragioniere o un ma-
nager di aver la stessa sensibilit¨ culturale 
che invece dobbiamo esigere da un Soprin-
tendente o da un Sindaco.  Qui abbiamo un 
vincolo storico-artistico, un vincolo archeolo-
gico e ovviamente, va da s®, anche il vincolo 
paesaggistico.  Ebbene, quanto al vincolo 
archeologico, vorrei sapere se rispondono a 
verit¨ le voci di unôavocazione del Soprinten-
dente a se stessa delle competenze del diri-
gente della Sezione archeologica. E vorrei 
sapere se sono stati previamente eseguiti nel 
cantiere i saggi 
archeologici, 
visto che lôim-
presa ha certa-
mente effettuato 
escavazioni 
nellôarea di sedi-
me (ed anche in 
questo caso mi 
chiedo se sono 
state eseguite 
sotto la sorve-
glianza della 
Sezione archeo-
logica della So-
printendenza), e 
tali escavazioni 
quanto sono 
state profonde? 
Siamo sicuri che 
siano stati scavi 
di soli 20 centi-
metri, come 
vuole farci cre-
dere lôassessore 
GenovesI? E come la mettiamo per la posa 
dei cavi elettrici e impiantistici? Qualche tec-
nico indipendente avrebbe molto da ridire, 
credo. Quanto alla Soprintendenza ed al vin-
colo storico-artistico, questo dovrebbe impor-
le la massima severit¨ e scrupolo motivazio-
nale, nel concedere il nulla-osta, come ho 
detto prima. Vorrei quindi capire se a Paler-
mo, nelle alte sfere dellôAssessorato dei Beni 
Culturali, a parte Sgarbi, non ritengano op-
portuno esaminare lôoperato della Soprinten-
dente. Ricordo che anche nella sua esperien-
za di Soprintendente a Ragusa, la stessa fun-
zionaria si contraddistinse nella sua tendenza 
a non favorire gli spazi liberi collettivi sul ma-
re (parliamo della vicenda del Belvedere di 
Puntasecca a Santa Croce Camerina) e in-
gaggi¸ un duro scontro con gli ambientalisti, 
ma venne sconfessata in via gerarchica pro-
prio dal Dipartimento regionale dei Beni Cul-
turali.   
La stessa responsabilit¨ della Soprintenden-

za incombe sul Comune, in partico-
lare sulla Commissione Unica per 
Ortigia. Al riguardo sono risibili le 
argomentazioni ("in quell'area non 
vige il PPO perch¯ di propriet¨ sta-
tale") del neoassessore Genovesi, 
che, in quanto gi¨ componente quel-
la Commissione Unica approvante il 
progetto, farebbe meglio, per stile, 
ad avvedersi del proprio conflitto di 
interesse, e tacere, in quanto, con le 
sue parole, assevera la legittimit¨ di 
un atto che ha concorso lei stessa a 
produrre, insieme al presidente della 
Commissione, che poi l'ha nominata 
suo assessore, guarda caso.. In-
somma, il Comune ¯ pienamente 
responsabile della valutazione e del-
la vigilanza sul progetto, perch¯ lo 
stabilisce l'art. 27 del DPR 
380/2001, onere comunque ribadito 
dal Codice dei Beni Culturali. Non a 
caso, nella Commissione Unica per 
Ortigia, che ¯ detta "Unica" perch¯ 
in essa partecipano i rappresentanti 

dei vari Enti preposti a presidiare i diversi 
interessi pubblici, insieme al vicesindaco 
Italia, avr¨ anche concorso a deliberare il 
rappresentante della Soprintendenza. Per 
farla breve insomma, il sindaco Italia, non 
pu¸ cavarsela dicendo che il Comune aveva 
le mani legate, perch® il procedimento era 
intestato a Demanio e Soprintendenza! Noi 
ora vogliamo accertare che tipo di esame e 
che livello di scrupolo e di valutazione, in 
Commissione Unica, l'allora vicesindaco 
Italia e il rappresentante della Soprintenden-
za hanno compiuto, fino allôultima delibera-
zione assunta  a pochi giorni dal voto. A par-
te ogni altra considerazione sulla gara stes-
sa, che pure dobbiamo fare.  Perch® molte 
cose non ci tornano, n® sui tempi della pro-
cedura di gara, n® sullôaggiudicazione. Per 

questo auspi-
chiamo che 
lôAutorit¨ Na-
zionale Anti-
corruzione e 
lôAutorit¨ Giu-
diziaria accen-
dano i fari 
sullôintero pro-
cedimento e 
su tutti gli atto-
ri. Ho sgrade-
voli sensazioni 
sulle parti in 
commedia, sui 
protagonisti e 
sulle controfi-
gure. 
Vi siete rivolti 
ai tre assessori 
aggiunti da 
Italia o a qual-
cuno di loro in 
particolare? 
Diversamente 

da come la pensavo fino a prima di questa 
conferenza, non far¸ pi½ appelli ai tre asses-
sori ñaggiuntiò al ballottaggio. Le rispettive 
dichiarazioni in conferenza fanno pensare a 
un loro definitivo allineamento al sindaco ï 
responsabile di questa vicenda, non dimen-
tichiamolo ï per esempio a Fabio Moschella 
vorremmo dire che non ¯ affatto vero che 
tutti i monumenti e specie i castelli federicia-
ni, siano corredati di strutture ricettive e di 
ristoro e, per giunta, in Ortigia non ci trovia-
mo neppure nel deserto o in aperta campa-
gna, quindi il visitatore ben avrebbe potuto 
passeggiare sulla Piazza dôarmi e poi, oppu-
re prima, comprarsi il suo panino nelle botte-
ghe del quartiere. Allôamico Giovanni Ran-
dazzo dico che gli fa onore il suo impegno, 
cui credo sinceramente, a garantire la legali-
t¨ delle opere e del successivo sfruttamento 
commerciale. Solo che il controllo di legalit¨ 
non pu¸ partire da adesso, ma deve essere 
spostato molto pi½ indietro nel tempo, deve 

realizzare un esame critico l¨ dove serve, 
cio¯ nel passato, se vuole essere davvero 
credibile ed efficace.  
A tutto il governo della citt¨ e alla Soprinten-
denza, dico anche che, se davvero avessero 
voluto dimostrare trasparenza e apertura al 
confronto, non ci avrebbero costretto a formu-
lare istanza scritta di accesso agli atti, come 
fossimo degli estranei controinteressati e non 
invece cittadini siracusani, noti e appartenenti 
ad associazioni, queste si, libere e prive di 
lucro, che si battono solo per i valori culturali 
della citt¨ e non cercano di lucrare conve-
nienti rilasci di concessioni di beni pubblici 
dietro lo schermo del no profit. 
Ma la maggioranza dei siracusani sembra 
stare dalla parte del sindaco 
Non parlerei della maggioranza dei siracusa-
ni, ma solo di una forte minoranza di tifosi, 
poco informati e per nulla interessati a farlo. 
In conclusione siamo consapevoli che la bat-
taglia ¯ dura. Osservo per esempio che la 
nostra battaglia contro la privatizzazione di 
Cala Rossa, che radun¸ tante associazioni, la 
facemmo avendo come avversari proprio il 
sindaco Garozzo e il vicesindaco Italia, autori 
dellôidea della privatizzazione della spiaggia. 
Centinaia forse migliaia di cittadini protestaro-
no insieme a noi, era febbraio di questôanno. 
Poi ho rivisto molti di quegli stessi concittadi-
ni, illusi da una parvenza di vittoria del centro-
sinistra, andare a festeggiare il sindaco che 
prima avevano contestato da vicesindaco é 
e ho concluso che non ¯ solo questione di 
memoria corta, ma proprio di carenza dellôeti-
ca civica.  La coscienza civica e il senso del 
Bene Comune ¯ affievolito nella nostra socie-
t¨ e forse anche pi½ nella nostra citt¨. I mes-
saggi che si sono propalati, nei passati cin-
que anni, da parte dellôamministrazione co-
munale, sono stati diseducativi e mercificanti: 
ogni pezzo del centro storico ¯ in vendita al 
migliore offerente, va bene tollerare tavolini 
sui sagrati delle chiese e chioschi orrendi ac-
canto ai monumenti, lôimportante ¯ riscuotere 
la tariffa, magari anche qualche posto di lavo-
ro in nero e infine i voti, ovviamente. Per un 
sindaco che ha voluto celebrare il suo inse-
diamento in una scuola, la contraddizione e la 
messinscena ¯ evidente e ci induce a non 
fermare la vigilanza e la lotta, se necessario. 
Ma, ancor pi½ dellôimmaturit¨ e volubilit¨ della 
nostra debole societ¨ civile, fa danno la non-
curanza di certa borghesia mandarina e di 
certa stampa, sempre pronti a correre in soc-
corso del vincitore. La lotta ¯ sempre stata 
impari, lo sappiamo, ma vale la pena farla 
fino in fondo. Sappiamo che anche qui, nella 
Piazza dôarmi del Maniace, il privato ï lo stes-
so che gi¨ lôanno scorso organizz¸ il deva-
stante Ortigia Sound System - inizier¨ met-
tendo il piede con il chiosco ristoro .. e poi 
introdurr¨ pian piano altre strutture, la disco-
teca, la pizzeria, altre attivit¨, ¯ la tattica di 
sempre. Abbiamo quindi il dovere di esserci, 
per tutte quelle persone che ï e ce lo dimo-
strano ogni giorno ï non si arrendono a una 
tale  concezione ñincolta e cortaò dellôuso dei 
Beni Comuni. E abbiamo lôenergia e la libert¨ 
per farlo. 
 

 
 
2ÈÓÝÖɯ 2ÈÓÌÙÕÖȮɯ ×ÙÖÔÖÛÖÙÌɯ ËÌÓɯ "ÖÔÐÛÈÛÖɯ
ɁØÜÈÙÛÐÌÙÐɯ ÍÜÖÙÐɯ ËÈÓɯ ÊÖÔÜÕÌɂȮɯ öɯ ÚÐÙÈÊÜÚÈÕÖȮɯ
ÈÝÝÖÊÈÛÖȮɯÎÐãɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÌÙÌɯËÌÓÓɀ4ŚÊÐÖɯ+ÌÎÐÚÓÈÛÐɪ
ÝÖɯÌɯ+ÌÎÈÓÌɯËÌÓÓÈɯ1ÌÎÐÖÕÌɯÚÐÊÐÓÐÈÕÈȮɯÏÈɯ×ÖÐɯËÐɪ
ÙÌŲÖɯ×ÌÙɯÖÓÛÙÌɯƕƗɯÈÕÕÐɯÓɀ4ŚÊÐÖɯ+ÌÎÈÓÌɯËÌÓÓɀ ɪ
áÐÌÕËÈɯ1ÌÎÐÖÕÈÓÌɯ%ÖÙÌÚÛÌɯ#ÌÔÈÕÐÈÓÐȭɯ2ÐɯöɯÖÊɪ
ÊÜ×ÈÛÖɯËÐɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÐɯÉÌÕÐɯÈÔÉÐÌÕÛÈÓÐɯÌɯÊÜÓÛÜÙÈɪ
ÓÐȮɯÙÐÊÌÝÌÕËÖÕÌɯÈÕÊÏÌɯÓɀÈŲÌÕáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÛÈÔɪ
×ÈɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɯ×ÌÙɯÓÌɯÚÜÌɯÈŲÐÝÐÛãɯ×ÙÖÍÌÚÚÐÖÕÈÓÐɯÈɯ
ÛÜÛÌÓÈɯËÌÓɯ/ÈÛÙÐÔÖÕÐÖȭɯɯ'Èɯ×ÜÉÉÓÐÊÈÛÖɯÐÕɯÔÈÛÌɪ
ÙÐÈɯËÐɯËÐÙÐŲÖɯËÌÎÓÐɯ$ÕÛÐɯ+ÖÊÈÓÐɯÌɯËÌÐɯ!ÌÕÐɯ"ÜÓÛÜɪ
ÙÈÓÐȭɯ"ÜÓÛÖÙÌɯËÐɯÚÛÖÙÐÈɯÌɯÓÌŲÌÙÈÛÜÙÈɯÈÕÛÐÊÈɯÌɯÊÓÈÚɪ
ÚÐÊÈȮɯöɯÈŲÐÝÖɯÕÌÓÓÈɯÚÜÈɯÊÐŲãȮɯÕÌÓÓÌɯÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÐɯ
ËÐɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÐɯÉÌÕÐɯÚÛÖÙÐÊÖ-ÊÜÓÛÜÙÈÓÐɯÌɯÈÔÉÐÌÕÛÈɪ
ÓÐȮɯÖÓÛÙÌɯÊÏÌɯÐÕɯÊÐÙÊÖÓÐɯÓÌŲÌÙÈÙÐȭ 

Salvo Salerno a 360 gradi sul òCaso del Maniaceó: 
Sgradevoli sensazioni su protagonisti e controfigure 
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Ed eccoci qua.   

Garozzo non ha aspettato 

nemmeno il giorno dopo per 

rivendicare pubblicamente 

la sua felicit¨ per unõ ammi-

nistrazione di continuità gui-

data dal  proprio Vicesinda-

co.   

Correlativamente quel pro-

getto, fatto di persone e non 

di simboli (che tanto vi ave-

vano raccontato), mostra la 

sua vera natura e dichiara la 

vittoria del centrosinistra e 

del Pd in città.   

Adesso possiamo dirlo: òil 

Re ¯ nudoó e mostra il suo 

vero volto.   

Il 70% dei Siracusani ha diserta-

to le urne e la maggioranza di 

coloro i quali hanno votato, han-

no scelto la continuità con la 

precedente amministrazione.   

Avremo una òcitt¨ pluraleó, 

òunõamministrazione orizzonta-

leó, una òrigenerazioneó, andre-

mo òoltreó e nella òcitt¨ delle 

personeó il sindaco avr¨ cura 

delle òperiferie umaneó anche 

perché, a suo dire, quelle situa-

te ai margini della città ed ab-

bandonate, non esistono.   

Una serie di slogan!   

È bastata una serie di slogan 

senza alcun senso, per farvi 

scegliere la ònovit¨ó che dissi-

mulava una continuità netta.   

Sono stato molto attivo negli 

ultimi 5 anni, ho parlato con 

tantissime persone e, il 95% 

delle persone, si lamenta-

vano di una amministrazio-

ne totalmente inefficiente.   

La stessa amministrazione 

dovrà pensare ai Siracusani 

per i prossimi 5 anni.   

Un giorno, qualcuno nel 

centrodestra mi spiegherà 

come fa un sindaco che ha 

circa il 45% dei consiglieri 

comunali a perdere al bal-

lottaggio praticamente la 

metà dei voti che aveva a 

primo turno.   

Un giorno, qualcuno mi 

spiegherà come Francesco 

Italia convincerà un cospi-

cuo numero di consiglieri 

allõopposizione a passare in 

maggioranza.   

Un giorno, qualcuno mi spie-

gherà perché Siracusa, da qui 

a brevissimo, sar¨ lõunico Co-

mune dõItalia in cui il Movimen-

to 5 Stelle sta in maggioranza 

con il Pd.   

Un giorno, qualcuno mi spie-

gherà perché dopo aver attac-

cato Reale, per avere delle li-

ste in cui erano candidati consi-

glieri uscenti, prima li avete rie-

letti in buona parte e poi lo ave-

te abbandonato in favore di un 

vicesindaco uscente della parte 

opposta.   

È stata una campagna elettorale 

indecente.   

Si ¯ messo in scena il òteatro 

dellõassurdoó. Avete messo in 

mezzo anche Paolo Borsellino. 

Nel dibattito è spuntata la 

òdestra di Paolo Borsellinoó, che 

è stata strumentalizzata a so-

stegno della sinistra che soste-

neva Francesco Italia.   

Paolo Borsellino è di tutti quelli 

che credono nella legalità e non 

deve essere strumentalizzato da 

nessun colore politico.   

Anche partendo da schieramenti 

oppo-

sti,  #andreteAvantiInsieme .  

Anche a discapito della cit-

tà,  #andreteOltre .  Avanti per 

mantenere la poltrona e oltre la 

coerenza.   Questo è quello che 

penso.  Buona fortuna Siracusa!  

Lele Scollo  

Sono bastati alcuni slogan  

per (ri)scegliere ItalGarozzo  

Quando Italia era di destra  

e fece la lista per donna Letizia  

In uno dei tanti confronti fra 

Giuliano Pisapia e Letizia Mo-

ratti a Milano è spuntato fuori 

il nome di Francesco Italia. Lo 

tirano fuori proprio quelli di Pi-

sapia, uomini di sinistra veri 

così come il loro leader, mica 

come gli arrangiati di casa no-

stra. Ebbene, secondo questi 

compagni, Italia era uomo di 

destra, anzi era il protetto di 

donna Letizia Moratti ed addi-

rittura si era candidato nella 

lista personale della nobildon-

na milanese. Leggiamo uno 

stralcio: òQuando parliamo di 

campagne elettorali, specie 

per gli enti locali dove è più 

facile verificare di persona le 

promesse e poi, dopo il voto, i 

fatti davvero realizzati è bene 

conservare un poõ di memoria 

storica. Ricordiamo bene quan-

do Letizia Brichetto Arnaboldi, 

meglio conosciuta come Letizia 

Moratti si fece rappresentare 

tra la comunità lgbt da un suo 

protegé,  tale Francesco Italia , 

belloccio ex direttore di Gay.tv 

che era addirittura candidato 

nella lista personale di donna 

Letizia. Risultato: Italia non fu 

eletto e di lui si sono perse le 

tracce, la Moratti diventò sin-

daco anche con il voto di tanti 

gay e tante lesbiche 

òrampantió, che magari aveva-

no creduto alle sue promesse e 

alle rassicurazioni di France-

sco Italia. (Blogo, informazione 

libera e indipendente, 5 mag-

gio 2011)ó. Quindi Francesco 

Italia che oggi a Siracusa fa 

lõuomo di sinistra e da candida-

to sindaco capeggia i compa-

gni siracusani altro non era 

che un protetto della destra, 

candidato nella lista personale 

della Moratti. Almeno ai siracu-

sani doveva raccontarla la sua 

precedente esperienza eletto-

rale, spiegare gli intenti comu-

ni con Letizia Brichetto Arna-

boldi, meglio conosciuta come 

Letizia Moratti. Quante bugie.  

Antonio Saracino  

https://www.facebook.com/hashtag/andreteavantiinsieme?source=feed_text
https://www.facebook.com/hashtag/andreteoltre?source=feed_text
http://www.gay.tv/articolo/1/5306/IL-COMPROMESSO-GAIO
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Colata di cemento sulla scalinata 
della Chiesa Madre di Belvedere 

In un attimo cancellati secoli di storia 

La chiesa di Santa Maria della Consolazione venne co-

struita verso la prima metà del XVII secolo nelle vici-

nanze  dellõantica rocca ai piedi del Colle Carancino. La 

facciata, molto semplice, non presenta gli elementi 

stilistici e architettonici del periodo in cui è stata co-

struita,  fatta eccezione delle decorazioni in stile tardo 

barocco della parte superiore, dove è racchiuso lo 

stemma della famiglia Bonanno a cui era appartenuto 

il feudo di Carancino.  

Il nucleo abitato di Belvedere, difatti, sorge nel 

1630  per volere di Giuseppe Bonanno, barone d³ Caran-

cino,  allo scopo dl popolare il suo feudo.  

La monotonia della  facciata è interrotta, sopra, in cor-

rispondenza della porta  dõingresso principale da una 

grande vetrata   policroma. La  facciata rivela la coper-

tura del tetto a capanna presentando,  sulla linea di 

colmo, un puttino che regge una croce . Sempre sulla 

stessa linea della facciata principale si erge la torre 

dellõorologio. La facciata laterale della chiesa, 

che  fiancheggia via Poggio del Carancino, presenta un 

portone  secondario e poco distante da esso la torre 

del campanile  con quattro campane di cui due datate 

1 633. Questa piccola  torre campanaria ripete le stes-

se decorazioni presenti nella  facciata principale, e sul-

la chiave di volta della sua copertura  lo stemma della 

famiglia Bonanno.  

La chiesa al suo interno  si presenta a navata unica a 

sviluppo longitudinale. Nello  spazio absidale è posto 

un recente tavolo della consacrazione in marmo, men-

tre sul muro semicircolare di chiusura  dellõabside pog-

gia lõaltare originario, sempre in marmo, che presenta 

nella parte inferiore un paliotto di marmo  bianco raffi-

gurante òLõultima cenaó, di cui non si conosce lõautore. 

Nella parte superiore dellõaltare maggiore, sopra il ta-

bernacolo, vi è  una grande nicchia dove era originaria-

mente collocata la statua della Madonna a cui la chie-

sa è  dedicata. Oggi velata e utilizzata per i giorni di fe-

sta della  patrona SantõAnna e di San Sebastiano com-

patrono.  

Ai  lati della stessa altre due piccole nicchie, oggi chiu-

se, dove  si presume erano poste due piccole statue, 

quella di San  Giuseppe e dl Maria Bambina. Oggi lõabsi-

de si presenta  con il Cristo inchiodato in croce e due 

tele presumibilmente  risalenti al periodo in trattazione 

(1600). Sempre ai lati dellõaltare maggiore, dopo le nic-

chie, vi erano due affreschi  uno dei quali raffigurava 

lõAnnunciazione. Un grande arco decorato a pittura 

con motivi barocchi segna il passaggio  dalla navata 

allõabside. 

Sui lati dellõunica navata a destra e a sinistra vi erano 

altri due altari con relativi tabernacoli  e in quello di de-

stra, dove attualmente si trova la nicchia  di SantõAnna, 

si trovava sopra di esso, la statua dellõAddolorata e, 

sotto di esso. un sarcofago di vetro dove  veniva depo-

sto, durante il rito delle venerdì santo, Gesù  Cristo 

schiodato dalla croce, effigie in cartapesta con ar-

ti  mobili, presumibilmente del Settecento, posto attual-

mente  sopra lõaltare maggiore. Entrando, dove adesso 

si trova la  nicchia di San Antonio da un lato, e lõacqua-

santiera dallõaltro, vi era un soppalco in legno con un 

piccolo organo a canne  e una porticina metteva in co-

municazione la chiesa con la  torre dellõorologio. Entran-

do sulla sinistra, una piccola  rientranza delimita la zona 

battesimale con un piccolo fonte in pietra lavorata 

(oggi acquasantiera) e un affresco raffigurante  San Gio-

vanni, il precursore, che battezza Gesù  nel Giordano. La 

navata unica presenta una volta a botte  con lunette. La 

trabeazione che sottolinea tutto il perimetro  della chie-

sa presenta cornici tipicamente barocche; al di  sopra di 

esse in corrispondenza del secondo ordine del-

le  cornici, sei grandi finestre illuminano la chiesa. I mu-

ri  perimetrali interni sono scompartiti verticalmente da 

lesene.  

La chiesa nel corso dei secoli ha subito diversi rima-

neggiamenti tra cui uno particolarmente importante in-

torno  agli anni settanta dopo il Concilio Vaticano II. A 

seguito di  questo intervento lõaltare maggiore venne ap-

poggiato sulla  parete dellõabside e in questo contesto 

venne murata una  porta che conduce alla cripta. Dellõe-

sistenza della cripta  si hanno notizie certe; difatti il Li-

ber defunctorum, 1674 -1727 riporta che dal 23 agosto 

1704 al 23 gennaio 1719 furono  uccisi quattro abitanti 

di Belvedere e che gli stessi furono  sepolti nella chiesa 

di Belvedere.  

Ed ancora nel libro dei  

morti 1630 -1674, dellõarchivio parrocchiale di Belvede-

re, si trova il primo atto di morte, redatto il 27 febbraio 

1630  dal curatore della chiesa parrocchiale di Belvede-

re Fra  Agostino, dove si legge che la defunta venne se-

polta nella  Matrice et Parrocchiale subtitulo s.te Marie 

Consolationi  nella terra di Belvedere.Dalla fine del sei-

cento anche  diversi membri della famiglia Bonanno ven-

nero sepolti  nella loro terra. Le salme di Vincenzo Bo-

nanno Nava e  Giuseppe Bonanno Mugnos furono tra-

sportate da Siracusa  e tumulate nelle chiese di Santa 

Maria della Consolazione.  

Nella chiesa di Belvedere non 
mancano opere di pregio. 
Vedi il quadro di Santa Lucia 
di autore anonimo. Anche se 
la scena pu¸ apparire poco 
equilibrata per lôeccessi-
vo affollamento dei perso-
naggi, il discreto studio ana-
tomico del soldato e la luce 
che descrive e sottolinea il 
dramma del omento, lascia 
pensare che lôarista abbia 
frequentato la scuola del 
�0�L�Q�Q�L�W�L����amico siracusano 
del �&�D�U�D�Y�D�J�J�L�R�����H���F�L�z���F�R�V�W�L��
tuirebbe il pregio di questa 
tela. Lo stile della scuola Ca-
ravaggesca si intravede nel 
dialogo del vescovo con 
la Vergine martire. giocato 
tutto nella concentrazione 
della luce sui personaggi 
protagonisti. Sembrerebbe 
infine, dalla collocazione sul-
la tela dei personaggi, che il 
quadro sia stato preceduto da 
un attento studio preparato-
rio e che lôartista abbia volu-
tamente collocato i pagani in 
una zona nettamente distinta 
da quella dei cristiani con al 
centro la martire.  

Qui sopra lôantica scalina-
ta della chiesa madre sei-
centesca di Belvedere. A 
lato la gittata di cemento 
che ha cancellato lôantica 

scalinata.  

Sfregiata, anzi meglio can-

cellata lôantica scalinata 

dôaccesso alla chiesa S. Ma-

ria della Consolazione, la 

chiesa madre di Belvedere, 

la ridente frazione a due 

passi da Siracusa. La cam-

pagna elettorale non ha ri-

sparmiato nessuno, oltre al 

colpo di mano di taluni bar-

bari al castello Maniace cô¯ 

infatti lôintervento improvvi-

do di un privato che ha mo-

dificato a suo piacimento 

una scalinata che resisteva 

da secoli. Insomma, quello 

che si pu¸ definire lo scem-

pio di una chiesa del Sette-

cento con copertura in ce-

mento della scalinata origi-

naria. Come lo scempio al 

Maniace ha visto protagoni-

sta lôattuale sindaco, quello 

di Belvedere vede protagoni-

sta un belvederese, oggi 

consigliere comunale. E la 

Soprintendenza? Magari ci 

dir¨ che ¯ tutto regolare.  

Il quadro 
della scuola 
del Minniti 


